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GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER I GRANDI LAGHI DELL'AFRICA  

Prima Domenica d’Avvento, 27 novembre 2005

EDITORIALE

Cari Amici, 

                    questa edizione speciale di Congo Attualità intende rispondere all’invito che il vice-presidente di Pax Christi e Presidente della Conferenza Episcopale della Repubblica Democratica del Congo, mons. Laurent Pasinya Monsengwo, Arcivescovo di Kisangani, nella RDCongo, ha lanciato qualche tempo fa alle comunità e  alle singole persone per una Giornata Mondiale di Preghiera per i Grandi Laghi d’Africa. Egli la propone, ove possibile, per il 27 novembre, che per i cattolici è la prima domenica d’Avvento.

L’iniziativa è stata lanciata anzitutto alla grande Famiglia di Pax Christi, ma può trovare accoglienza anche in noi tutti, non solo cattolici, ma cristiani in generale e anche credenti di ogni fede, perché tutti insieme domandiamo a Dio quella conversione dei cuori che è la soluzione radicale del male della guerra che da anni infierisce sulle popolazioni degli Stati che circondano i Grandi Laghi Africani, particolarmente nella Repubblica Democratica del Congo, in Ruanda, in Burundi e anche in Uganda. 

Troppi sono i morti di questi anni, troppo lunga l’attesa della popolazione che non cessa di chiedere a Dio, con il Salmista: “Fino a quando?”. La risposta è affidata alle nostra mente, alle nostre mani, ai nostri piedi: c’è un insostituibile impegno concreto di pace che ciascuno è chiamato a mettere in atto, perché si faccia la volontà di Dio su questa terra, e questa volontà è la pace per tutti gli umani. 

La risposta è anche affidata alle nostre “ginocchia”, alla nostra preghiera, perché Dio orienti il nostro impegno e ci liberi da ogni odio o rancore e perché tocchi i cuori degli attori principali di queste guerre, quelli che le fanno direttamente e quelli che agiscono per interposta persona. 

In Burundi quest’anno si è votato e ne è uscita una classe dirigente scelta dal popolo. Un solo gruppo resta ancora armato. Ringraziamo il Signore per il cammino di pace intrapreso, e chiediamo che si consolidi, che le armi tacciano definitivamente e si costruisca una società giusta e fraterna. 

In Ruanda la popolazione vive nella paura per un regime che accusa senza lasciarsi mettere in questione e che offre benessere solo a pochi. Il vero processo di verità e riconciliazione non è ancora iniziato e sarebbe necessario, anche per la pace nella Regione.

La Repubblica Democratica del Congo, con le sue ricchezze minerarie e boschive, con il suo vasto e fertile territorio è ancora, specialmente ad est, preda dell’assalto di milizie locali e straniere, con complicità internazionali più vaste e di una grande ingiustizia sociale interna. La gente spera, con le elezioni dei prossimi mesi, di vedere finalmente un po’ di pace e di giustizia.

È bello cominciare l’Avvento, tempo di speranza, facendo nostre le speranze dei popoli più tribolati, e prenderli per compagni nel nostro cammino verso Dio. 

Circa la modalità della preghiera, ciascuna persona e comunità vedrà secondo la sua situazione. Noi proponiamo qui, insieme alla lettera di mons. Monsengwo, dei testi di preghiere e riflessioni provenienti da persone di questi Paesi: potreste utilizzarli durante le vostre Assemblee liturgiche, per pregare insieme a questi nostri fratelli e sorelle. Diamo notizia anche dell’incontro di Roma del 30 ottobre scorso e vi partecipiamo due dei messaggi della giornata: due testimonianza su mons. Christophe Munzihirwa e mons. Kataliko, vescovi di Bukavu, in RDCongo. Segue un comunicato recente venuto dal Sud-Kivu, che ci fa parte di nuove situazioni di minaccia per la pace.

Come indicato nella lettera di Pax Christi, vi invitiamo a comunicare alle Conferenze Episcopali della RDCongo, del Ruanda e del Burundi la vostra adesione – e in copia a Pax Christi - affinché queste chiese siano confortate nel loro impegno di giustizia e di pace.

1. La lettera di Mons. Laurent Pasinya Monsengwo

Cari Amici,   

                invio questa lettera alla famiglia di Pax Christi presente nel mondo intero per invitarvi a partecipare ad una Giornata Mondiale di Preghiera per la Regione dei Grandi Laghi dell'Africa. Per sostenere questa iniziativa, che è comune alle Conferenze episcopali del Burundi, della Repubblica Democratica del Congo e del Ruanda, vi chiedo di dedicare questa giornata per ricordare in una fervente preghiera questa regione del mondo particolarmente colpita dalla guerra, dalla povertà e da tante altre prove. La data prevista è la 1a Domenica di Avvento, 27 novembre 2005, a meno che voi non ne scegliate un'altra per circostanze locali.   

Situata nel cuore dell'Africa, la regione dei Grandi Laghi ha attraversato, per anni, una crisi dalle proporzioni difficilmente immaginabili, che ha provocato la morte di centinaia di migliaia di persone, atrocità spaventose, innumerevoli violazioni dei diritti umani ed enormi spostamenti di persone. I Paesi di questa regione stanno tentando, per il momento, di uscire da questo tragico periodo della loro storia e orientarsi verso giorni migliori. 

Invitiamo a questa giornata di preghiera ogni uomo e ogni donna di fede e di buona volontà. Spero vivamente che possiate unirvi alla nostra preghiera. E' stato redatto un documento che troverete annesso a questa lettera; potrà guidarvi proponendovi un modo o l'altro di partecipare a questa giornata, sia in seno alla vostra parrocchia, nel contesto delle attività del vostro gruppo Pax Christi, sia nella vostra comunità locale o anche individualmente.   

Vi ringrazio in anticipo per le vostre preghiere e la vostra azione in favore delle popolazioni dell'Africa in generale e di queste della regione dei Grandi Laghi in particolare.  

Con l'assicurazione dei miei sentimenti devoti in Nostro Signore,  

   + Mons. Laurent Pasinya Monsengwo  

Arcivescovo di Kisangani, RDCongo,  

Vicepresidente di Pax Christi International   

2. La lettera di Pax Christi  

Il 27 novembre, o eventualmente in altra data più conveniente alla vostra situazione locale, la famiglia Pax Christi sparsa nel mondo intero è invitata a unirsi in una giornata di preghiera per i Grandi Laghi dell'Africa. Vi chiediamo di dedicare questa giornata in solidarietà con un'iniziativa simile a quella promossa dalle Conferenze episcopali del Burundi, della Repubblica Democratica del Congo e del Ruanda.     

Questo foglietto vi propone alcuni testi, redatti da alcuni partner di Pax Christi della regione e che possono ispirare le vostre riflessioni per partecipare a questa giornata, sia in seno alla vostra parrocchia, nel contesto del vostro gruppo Pax Christi, sia nella vostra comunità locale o anche individualmente. Proponiamo anche che possiate unire la vostra preghiera a un'azione concreta in favore delle popolazioni dei Grandi Laghi. 

Potete anche mandare delle preghiere e dei messaggi di solidarietà alle Conferenze episcopali della regione. Desidereremmo anche che ce li possiate mandare in copia a: africa@paxchristi.net  

Conferenza episcopale della RDCongo: conf.episc.rdc@ic.cd  

Conferenza episcopale del Burundi:       cecab@cbinf.com  

Conferenza episcopale del Ruanda:        cerwanda@rwanda1.com   

(Doc: Réf AF.29.F.05)

3. Riflessioni  di una donna congolese

Pax Christi ha come missione principale l'instaurazione di una cultura di pace in tutte le sue dimensioni.  La pace è tanto interiore che esterna: è dunque difficile conseguirla senza il concorso di Dio.  Il mezzo con cui chiediamo a Dio ciò che speriamo è la preghiera. Per gli artigiani di pace è indispensabile assegnare alla preghiera un posto prioritario, per poter giungere ai risultati che ci si aspetta da tutto ciò che si intraprende in favore della pace.  

Gesù è il Principe della Pace, non c'è che lui che può dare la Pace. Senza di lui non possiamo far nulla (Gv 15,5). Nutrendo la moltitudine, curando i malati e risuscitando i morti, Egli diventa un modello di carità e di condivisione. Il suo colloquio con la Samaritana resta per noi un riferimento indispensabile nella ricerca della pace con tutti gli uomini. Il bambino ha bisogno di sua madre, il paralitico ha bisogno di quelli che lo curano, il cieco ha bisogno della sua guida. E noi abbiamo bisogno della grazia di Dio, attraverso la preghiera, per riuscire il nostro apostolato in seno a Pax Christi.  

La nostra preghiera deve basarsi sulla fede, perché senza la fede è impossibile avvicinarsi a Dio (Eb 11,6). Essa deve essere sincera, perché Dio esaudisce chi l'onora e fa la sua volontà (Gv 10,31). Deve essere umile, perché Dio resiste ai superbi, ma concede la sua grazia agli umili (Gc 4,6). Infine, dobbiamo perseverare nella preghiera per ottenere ogni tipo di esaudimenti (Rm 12,12), sapendo che niente è impossibile a Dio e che ciò che sembra difficile agli uomini è facile per Dio.  

(Marie-Louise Balagizi, Pax Christi Bukavu, Repubblica Democratica del Congo).  

4. Preghiera di un uomo ruandese

“O Dio, dal più profondo della mia anima, ti sono riconoscente per tutto ciò che è successo nella mia vita. Sono anche riconoscente perché anche dalle guerre e violenze terribili hai saputo trarre un bene, mostrandomi il valore reale della pace e dell'armonia…Dammi la forza di vedere la perfezione in tutto ciò che Tu hai creato, compreso in quelli che io chiamo "nemici". Ricordami a ogni respiro e a ogni passo che faccio che siamo tutti tuoi figli.  Concedimi soprattutto sufficiente spirito e amore per mettermi al servizio degli altri, chiunque siano e senza condizioni. Amen.    

(Olivier Biraro, Associazione Modesto e Innocente, Butare, Ruanda) 

5. Litania di un uomo burundese

Affinché nasca e cresca in noi la fiducia in ogni uomo e in ogni donna del nostro Paese:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati  

Affinché cadano i pregiudizi e i sospetti tra gli individui e i gruppi delle nostre comunità umane:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati  

Affinché le nostre differenze psicologiche e culturali servano a costruire la nostra personalità e il nostro Paese:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati.  

Affinché i nostri cuori siano sensibili alle pene e alle sofferenze degli indifesi e degli oppressi della nostra società:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati.  

Affinché ogni uomo e ogni donna attorno a noi possano sperimentare la gioia di essere liberi ed indipendenti:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati.  

Affinché scompaia progressivamente il fossato tra i nostri ricchi e i nostri poveri, i nostri oppressori e i nostri oppressi, i nostri politici, vincitori e perdenti:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati.  

Affinché le divisioni etniche e sociali siano superate con l'ascolto empatico e l'accettazione degli altri:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati. 

Affinché ogni relazione interpersonale sia caratterizzata da verità, umiltà, onestà e franchezza:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati. 

Affinché l'armonia, alimentata dall'aiuto reciproco, sia il primo garante della fiducia reciproca e della sicurezza:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati.  

Affinché sia possibile e viabile l'unità tra la giustizia, la verità, il perdono e la riconciliazione:  

Dio di giustizia e di pace, facci vivere riconciliati.  

Affinché le nostre famiglie, le nostre colline e i nostri villaggi siano spazi di gioia e di condivisione tra gli autoctoni, i residenti e i diversi partner:  

Dio di speranza, donaci la pace.  

(Remy Nahimana, Commissione Giustizia e Pace Burundi, Bujumbura). 

UNA LETTERA: Abbiamo bisogno di un po’ di pace

Carissimi Amici,

                          il Natale si avvicina e sono certa che anche quest’anno nell’elenco delle cose belle e buone che avete messo in programma per vivere in verità questa festa (la festa dell’Amore che si rende visibile e toccabile – cf Gv 1) c’è un posto anche per il Villaggio delle termiti.

In questi anni passati ci avete aiutato a comprare il cemento per la nuova scuola, le medicine per il dispensario, i quaderni  e le penne per gli allievi della Na Kota Ngia, ecc. Quest’anno abbiamo bisogni di altro. Non abbiamo bisogno di denaro per fare (o rifare!) certe cose, per mettere in piedi e in marcia certi progetti, ma abbiamo bisogno di UN PO’ DI PACE.

A fine settembre abbiamo avuto ancora una visita da parte dei ribelli a suon di colpi di fucile, mitragliatrici e bombe, e di nuovo siamo stati costretti a scappare, abbandonando case, campi, tutto! Abbiamo bisogno di un po’ di pace per tornare alle nostre case, ai nostri campi, al nostro povero tutto e sentiamo che la pace è un dono da chiedere a Dio con insistenza: solo Lui può renderci operatori e artefici di pace, solo Lui può cambiare il nostro cuore di pietra in cuore di carne, il nostro desiderio di vendetta in gesti di misericordia e perdono, il nostro scoraggiamento in speranza.

Vi chiedo di andare dal vostro parroco o da un sacerdote che conoscete e lasciargli un’offerta affinché celebri una Santa Messa con questa intenzione: la PACE.

Vi chiedo che andando a far spesa al supermercato compriate “qualcosa in più” e lo portiate a un monastero di clausura (ce ne sono parecchi in giro, più o meno nascosti, e spesso in situazioni economiche molto precarie): chiedete a questi oranti preghiere per la pace.

Vi chiedo  un Avvento vissuto con più preghiera personale e con questa intenzione: la PACE….

I sacchi di cemento sono nel magazzino, le medicine nel dispensario, i quaderni e le penne nell’armadio della  scuola: senza un po’ di pace tutto resterà inutilizzato, la gente del Villaggio delle termiti non potrà più beneficiarne.

Si’, quest’anno non vi chiedo “una mano” per Natale, ma, se posso esprimermi così, un “PAIO DI GINOCCHIA IN PIÙ” per implorare dal cielo  il dono indispensabile per poter vivere: UN PO’ DI PACE.

Grazie a chi accetterà queste proposte, grazie a chi, pur non facendole sue, s’interrogherà seriamente sul valore della pace e della preghiera; grazie anche a chi opterà per un gesto di solidarietà di altro tipo.

In questo periodo tempestato da molti segni di morte, ho pensato molto alla frase: “Alla fine della vita saremo giudicati sull’amore”. Dato che non sappiamo quando sarà la fine della nostra vita, l’importante è amare adesso.

Buon Natale: festa dell’Amore adesso e qui. Con affetto un forte abbraccio

Suor M.Petra,  24 ottobre 2005         

ROMA: RICORDANDO I VESCOVI EROICI DI BUKAVU

Tanti e intensi ricordi, insieme ad approfondimenti della storia e delle prospettive del Congo Kinshasa, hanno caratterizzato la "Giornata di meditazione e riflessione” tenuta domenica 30 ottobre a Roma, presso la Casa generalizia dei Missionari Comboniani. L'iniziativa, organizzata dalle Fraternità di Bukavu, Butembo-Beni e Goma, è stata in particolar modo dedicata ai tre più recenti Arcivescovi metropoliti di Bukavu e del Kivu: a Mons. Christophe Munzihirwa Mwene Ngabo sj, trucidato il 29 ottobre 1996 durante la presa della città ad opera delle truppe d'invasione, a Mons. Emmanuel Kataliko, già vescovo di Butembo-Beni, protagonista di un esilio di oltre sei mesi impostogli dalle autorità dell'epoca per la sua strenua difesa della popolazione e morto poco dopo, il 4 ottobre 2000, nonché a Mons. Charles Kambale Mbogha a.a., morto il 9 ottobre scorso dopo lunghe sofferenze. Abbiamo ascoltato tra le altre le testimonianze di p. Floribert Kombi e di padre Giuliano Riccadonna, entrambi assunzionisti, dei saveriani p. Luigi Lo Stocco e p. Silvio Turazzi, di Lisa Clark de "Beati i Costruttori di Pace", di Pascal Nshombo della società civile del Sud Kivu, di Ernestine Katiriza dell'associazione "Società civile congolese in Italia" e di Beatrice Luccardi di Fomeka.Net. A fine mattinata è stata celebrata una partecipata liturgia eucaristica presieduta da mons. Jean-Marie Mpendawatu. 

Di seguito riportiamo il testo integrale della testimonianza su mons. Munzihirwa resa da p. Lo Stocco e quella resa dal p. Giuliano Riccadonna, a.a., su mons. Kataliko, su mons. Kataliko, per oltre 30 anni Vescovo di Butembo-Beni prima di essere chiamato a Bukavu come Arcivescovo metropolita.

9° anniversario assassinio di Mons. Christophe Munzihirwa (p. Luigi Lo Stocco, s.x.)

        1. Quella sera del 29 ottobre 1996

Il 30 ottobre 1996 era una mattinata plumbea. La notte era stata pesante e piena di paura con continue raffiche di fucili e di mitra, con i colpi di cannoni; nessuno aveva potuto chiudere occhio. 

Nove anni fa, proprio in questo mattino del 30 ottobre 1996 veniva ritrovato il corpo senza vita di mons. Christophe Munzihirwa, quasi aggrappato alla ringhiera di cinta degli uffici della Cinelac, ai margini della piazza Nyawera di Bukavu. La Cinelac è un’istituzione voluta dai Presidenti delle tre Repubbliche del Rwanda, Burundi, e dello Zaire, una specie di territorio comune per questi Paesi dove si sarebbero dovute studiare strategie per lo sviluppo di tutta la regione dei Grandi Laghi.

 “Lo abbiamo in mano.” aveva dichiarato il capo squadriglia dell’esercito rwandese verso le 19h.00 del giorno prima, 29 ottobre, attraverso il suo apparecchio radio. “Chi?” avevano chiesto all’altro capo. “Monsignore… Cosa dobbiamo fare?”. La risposta fu una e senza pietà: “Abbattetelo, uccidetelo”. Mons. Munzihirwa, dopo essere stato fatto scendere dalla sua vettura, fu abbattuto, freddato da una pallottola alla nuca insieme al suo autista, Non fu ucciso per errore. Tutti conoscevano Munzihirwa, anche i Tutsi rwandesi che da giorni come infiltrati popolavano Bukavu. Lo avevano visto più volte, conoscevano le sue abitudini, lo seguivano da vicino..

Veniva ucciso sulla breccia, al termine di una frenetica giornata piena di contatti che l’aveva portato un po’ dappertutto nella città di Bukavu, pellegrino di pace. La città stava per essere invasa da soldati ruandesi, ammassati già da qualche giorno alla frontiera di Cyangugu. Munzihirwa voleva a tutti i costi risparmiare alla città un bagno di sangue. 

All’occasione dunque di questo 9° anniversario, vorrei dare la mia testimonianza e parlare di Christophe Munzihirwa, Vescovo di Kasongo, raccontando qualche piccolo episodio, forse inedito, perché fa parte del mio vissuto insieme a lui, negli anni che il Buon Dio mi ha dato di essere al servizio della sua diocesi di Kasongo.

2. Il 29 ottobre di 9 anni fa mi trovavo a Kasongo. 

Neppure la distanza di diverse centinaia di chilometri che ci separava da Bukavu, riusciva a evitarci il clima di estrema paura e incertezza che si viveva in quei giorni. Anche noi a Kasongo, nel cuore del Maniema, eravamo tutti con il fiato sospeso.

Ero tornato a Kasongo da una decina di giorni, lasciando Bukavu in un clima di confusione e con i primi sentori di una guerra che dal sud stava volgendo sempre di più al nord. Avevo preso l’ultimo volo che P. Denis, con grande rischio e pericolo, faceva su Kasongo. Lasciando Bukavu avevo già visto che la città era già allo sbando… e con un fuggi fuggi di soldati, dignitari, ecc… verso l’aeroporto di Kavumu. Sulla strada verso l’aeroporto, alla biforcazione con la strada del parco del Kahuzi, incontrammo un drappello di soldati, ben armati, con zaini sulle spalle, e con radio di ogni dimensione nelle mani… Ci fermarono, ci minacciarono, rovistarono tra i nostri bagagli, s’impossessarono dell’una e dell’altra cosa, e senza alcun pudore rovistarono nelle nostre tasche prendendo il poco denaro che ancora ci restava… infine con prosopopea riempirono la camionetta di tutte le loro cose e noi, dopo una buona ora di angherie, potemmo finalmente riprendere la strada verso l’aeroporto.

Mentre il piccolo aereo decollava, emisi un respiro di sollievo, credendo che tutto finisse lì… purtroppo non era che l’inizio di ciò che viviamo ancora oggi a nove anni distanza.

3. Avevo incontrato a Bukavu il nostro caro Munzihirwa
In quei giorni di ottobre 1996, mons. Munzihirwa, era indaffarato con tanti incontri, con la stesura di appelli e di lettere. C’era nell’aria qualche cosa di strano, si sentiva chiaramente che qualche cosa poteva esplodere da un momento all’altro in Ruanda. Coloro che viaggiavano in quel Paese, avevano osservato dappertutto una circolazione insolita d’armi, un gran nervosismo; violenze d’ogni genere erano segnalate un po’ ovunque: si percepiva che tutto questo rischiava di straripare verso di noi in Zaire. L'arcivescovo Munzihirwa vedeva che le cose andavano di male in peggio. Era così ossessionato dalla tragica situazione che vedeva avvicinarsi, che scriveva praticamente una lettera pastorale ogni due settimane. In quel mese di ottobre stava cercando come superare quei difficili momenti e trovare dunque un’intesa per risparmiare il peggio alla città di Bukavu. 
Avevamo parlato a lungo con lui della situazione socio-politica della Regione, delle province del Kivu, del Maniema, di Kasongo, dei rumori e delle tensioni...; delle paure e delle tante incertezze presenti in tutta la regione; della nostra presenza e della sofferenza della gente; del lavoro che stavo facendo con il BDD (Ufficio Diocesano di Sviluppo) nelle parrocchie della diocesi di Kasongo. 

Mi era sembrato più interessato del consueto ad ascoltare tutto fin nei minimi particolari, e me ne ero fortemente meravigliato. Mi parlava con tono basso delle sue angosce, del come andavano gli avvenimenti, del futuro del Paese, e della situazione della sotto-regione del Kivu. Sentivo che aveva l'impressione che la gente lo non comprendeva. 

In uno di questi incontri gli avevo chiesto quasi a bruciapelo: “Monsignore, ma lei non ha paura? Lei si sposta in città senza scorta. I nostri vicini non scherzano, prima o poi potrebbero mettere in atto le loro minacce. Lei ha parlato chiaro dinanzi al mondo intero. Si, ha salvato dei Tutsi, ma ha anche denunciato, rivelando al mondo intero le loro colpe”. Sapevo che da più parti gli avevano chiesto di lasciare Bukavu. Da molte fonti d'informazione, si sapeva che la città sarebbe stata invasa.., “Padre Luigi - mi aveva risposto con tono beffardo ma anche molto responsabile - non sei solo tu a pormi questa domanda. Sì, ho la possibilità di lasciare, ma la popolazione dove fuggirà? Il Signore Gesù non ci ha forse detto: «Abbiate paura di chi uccide lo spirito ma non di chi uccide il corpo»…La morte fa paura a tutti… ma che pastore sarei se dimostrassi apertamente le mie paure? Siamo stati scelti da Dio per confermare i nostri fratelli nella fede e dar loro speranza di un futuro migliore… sono come la sentinella…” Aveva deciso di essere pastore e sentinella della sua gente fino alla fine.

4. E’ nel 1992 che sono arrivato a Kasongo. 

Ad accogliermi ci fu lui. Ci conoscevamo già, ci eravamo visti e incontrati parecchie volte a Bukavu e a Walungu. Volle essere là in quel 5 ottobre 1992 per darmi il benvenuto e per spiegarmi ciò che s’attendeva da me e dirmi così cosa dovevo fare. Voleva che mettessi a disposizione il mio carisma di “animatore dei giovani” della sua diocesi e mi occupassi della pastorale della gioventù soprattutto a Kasongo e nella “cité” di Ngene, territorio prettamente musulmano. Ricordo bene le sue parole quel giorno: “Padre Luigi, non ti chiedo di convertire i musulmani, a quello ci pensa il Signore e lo Spirito Santo. Ti chiedo di aiutare questi giovani a cercare i veri valori della loro esistenza: quali quelli dell’onestà, della verità, dell’impegno sociale… Nella scuola, dove la maggioranza degli allievi sono musulmani, e in Parrocchia, attraverso le diverse attività che la tua grande creatività ti suggerirà, cerca di far capire ai nostri giovani questi valori…La gioventù di oggi se non la si accompagna la si perde…”. 

5. Nell’ottobre del 1993 eravamo a Roma. 

Ci eravamo dati l’appuntamento a Roma perché quell’anno aveva l’intenzione di visitare insieme alcune personalità e istituzioni del mondo cattolico e perorare ancora una volta la causa dell’enclave di Kasongo. Con me c’era anche il Padre Amato, allora Economo generale dell’Arcidiocesi di Bukavu e con lui decidemmo di prendere alcune foto di Mons. Munzihirwa con l’intento di moltiplicarle e inviarle nelle varie parrocchie e congregazioni religiose dell’arcidiocesi.

Difficilmente Munzihirwa indossava la talare. Era sempre in maniche di camicia, e sempre con la stessa camicia dal collo giallo che lui stesso si lavava la sera per poterla indossare l’indomani mattina. La povertà di Munzihirwa… mal compresa dai suoi confratelli vescovi… criticata anche da tantissimi preti locali. Ci aveva ripetuto: “Ma perché spendere dei soldi inutilmente per delle foto? Abbiamo bisogno di soldi per aiutare la gente che soffre. Abbiamo bisogno di soldi per costruire delle nuove scuole”.

Le foto furono fatte, obbedì per le riprese che facemmo in diverse angoli della Casa Generalizia dei Padri Gesuiti di Roma. Alla fine, togliendosi di dosso la talare dei vescovi, mi ripeté: “Quello che conta è lo spirito, avere uno spirito grande ed aperto. La nostra gente del Maniema e di Bukavu hanno bisogno di gente che si dedichi a loro, cioè di preti e di religiosi che stiano accanto a loro e che li ascoltino…”. E cominciò a parlarmi a lungo del “potere del servizio” nel sacerdozio. Quel giorno lungo le vie di Roma e nei bus il nostro argomento fu solo quello… e il tema non fu affatto esaurito.

      6. Le nazioni vogliono servirsi della regione dei Grandi Laghi?

Qualche mese prima del genocidio ruandese del 1994, Munzihirwa aveva scritto un testo intitolato "Le nazioni vogliono servirsi della regione dei grandi laghi?", che il gruppo Jérémie di Bukavu pubblicò in seguito in un libro. Per me questo testo resta fondamentale per poter capire Munzihirwa, la lettura che un pastore fa degli eventi socio-politici e le interpretazioni erronee che i politici e l’opinione internazionale davano su di essi. Queste parole non piacquero affatto a più di un politico anche Congolese.

 7.   Nell’estate del 1995
Il vento della liberazione soffiava già sullo Zaire e le sue ventate arrivavano fino a Kasongo. Mobutu e le sue truppe seminavano in mezzo alle popolazioni inermi sempre più paure con ruberie, saccheggi, violenze d’ogni genere. A Kasongo era arrivata la DSP, famosa per le “imprese” dei suoi  uomini violenti e senza scrupoli. Si erano istallati di forza negli Uffici delle contribuzioni, al centro della cité di Ngene, a pochi passi dal mercatino di Kimanga. Arrivati con i loro fucili, avevano intimidito quanti si trovavano negli Uffici, buttandoli fuori e sparpagliando con forza nell’adiacente strada sedie, tavoli e scaffali, con carte e documenti… La gente di Ngene ne fu toccata enormemente, restando ammutolita e paurosa. 

In quei giorni era presente a Kasongo una delegazione di Secours Catholique (Caritas francese), venuta per vedere l’avanzamento dei diversi progetti in corso di realizzazione con il BDD/Kasongo (Ufficio diocesano sviluppo) di cui in quel periodo ero Direttore. 

Quel 20 luglio la delegazione, formata da 3 persone, si trovava a Ngene. Dopo pranzo decidemmo di fare un giro per visitare due “sorgenti” che avevamo captate nella cité. Prendemmo i due veicoli e ci mettemmo in strada. All’altezza del mercato incappammo nella situazione che si era creata, e fummo tentati di “documentare” l’avvenimento scattando una foto. 

I soldati della DSP, accortisi del fatto, intervennero subito, alla loro maniera forte e virulenta. Ci intimarono di fermarci. Ci picchiarono, ci confiscarono l’apparecchio fotografico. Ruppero il parabrezza della vettura, ci intimarono di scendere. Presero con forza il delegato di Secours Catholique, strappandogli la camicia, gli rubarono il portafoglio e lo rinchiusero in un bugigattolo. Imposero ai nostri accompagnatori tutta una sequenza di maltrattamenti fisici.

La cité di Ngene, con tutta la sua popolazione, a tale vista si mobilitò subito, radunandosi attorno all’ufficio, con pietre in mano, pronta ad intervenire e dimostrare tutta la sua rabbia, al canto “Leo ni leo” (oggi è il giorno!). Munzihirwa era a Kasongo, aveva accompagnato lui stesso la delegazione da Bukavu. Quel giorno era febbricitante, ma, udito il fatto, si presentò subito.

I giovinastri della DSP non ebbero alcun riguardo né rispetto per quel “vecchio” che si presentava davanti a loro. Fu lasciato in piedi, sotto un sole cocente, tremante per la febbre, mentre quei “banditi” lo beffeggiavano. E lui con fermezza ripeteva al cosiddetto comandante: “ Resteremo qui. Dormiremo qui se necessario, io insieme a tutti i miei preti. E questo fina a che non libererete tutti…Sappiate che avete infranto gravemente la legge: queste persone sono miei ospiti…”

Quel giorno capii veramente la grandezza morale di “un grande uomo” . Alcuni giorni dopo la DSP lasciò in fuga Kasongo. 

8. Il 25 luglio scorso ero di passaggio davanti alle due tombe
dei due Vescovi Munzihirwa e Kataliko. E come di consuetudine, mi sono fermato qualche istante a pregare. C’era un vento potente che scuoteva le cime degli alberi che circondano il piccolo cimitero e sollevava il grande polverone della stagione secca. Poco distante un gruppo di bambini giocava con un pallone di fortuna, animando con le loro grida di gioia tutto l’ambiente circostante . Per qualche attimo ebbi l’impressione di sognare. Da quelle tombe uno sventolio di colori, e il sorriso di mille volti a me familiari di uomini e donne di tutte le età, di questa terra di Bukavu. Per un attimo ebbi l’impressione di toccare la pace. 

      Conclusione

Munzihirwa è un grande della storia del Congo. Un grande per la sua generosità senza limiti, un grande per la sua immensa facoltà d’essere un vero unificatore. Tutte le volte che veniva a celebrare la Messa a Ngene, le adiacenze della chiesa erano riempite anche da musulmani che venivano ad ascoltare le sue prediche, ma soprattutto i suoi commenti sui viaggi che faceva, sulle persone incontrate, e sulla situazione del paese.

L'ultima riunione che fece il giorno stesso della sua morte, sembra sottolineare maggiormente il suo ruolo di unificatore. 

Allorché a Bukavu la società civile, i partiti politici, e i capi tradizionali si erano accorti che il potere di Kinshasa non faceva più niente, anzi fuggiva le sue responsabilità e a volte si dimostrava perfino sempre più complice, e che la Comunità internazionale era indifferente ai nostri problemi, dissero all'Arcivescovo: "Tu resti la sola autorità morale che può renderci servizio. Soltanto tu puoi fare qualche cosa perché la nostra città non conosca i saccheggi, le violenze, i massacri ed i regolamenti di conto, così come è stato fatto a Uvira, a Sange, a Kalima, nel Masisi e altrove.”

Nelle liste di gente da abbattere che circolavano in quei giorni, l'Arcivescovo risultava la 2ª persona sull'elenco. 

Il giorno che i soldati ruandesi entrarono nella città di Bukavu, arrivati all’altezza della Via Uvira s’imbatterono in una donna e le chiesero: "Mostraci la casa del governatore, dell'arcivescovo e del comandante della città". La donna non resistette… ma il governatore ed il comandante avevano già lasciato la città, restava soltanto l'arcivescovo. 

Qualche giorno prima Munzihirwa aveva detto: "I nostri antenati non hanno mai conservato dell’odio. Una volta finita la guerra, i nemici frequenteranno lo stesso mercato di noi, ci sposeremo con  loro, come abbiamo sempre fatto… La persona che vi aggredisce , che ha il fucile spianato e che vi spara, sarà domani vostro fratello. Non lasciamoci accecare dalla guerra... Ebbene, noi siamo sempre là. Noi dobbiamo, certamente, esigere che la guerra finisca, che le truppe straniere lascino il nostro paese, che la pace ritorni per il nostro popolo, e che siano fatte le dovute riparazioni. Ma non si deve mai cedere alla vendetta, o esigere la giustizia influenzati dall’odio.” 

Ecco un messaggio molto chiaro e profondamente evangelico di Mgr. Munzihirwa.

5° anniversario della morte di Mons. Emmanuel Kataliko  (P. Giuliano Riccadonna a.a.)

Mgr Emmanuel Kataliko: un pastore pieno di amore concreto e coraggioso, a totale servizio del suo popolo.

Era il più giovane vescovo del mondo, nel 1966, quando era stato scelto, subito dopo quella dolorosissima pagina che era stata la rivolta mulelista del 1964, particolarmente sanguinosa nell'est e nel nord del Congo. Tante erano state le vittime, bianche e nere: una tra tutte, ricordiamo la beata Anuarite. In quell'occasione Mgr Kataliko aveva dimostrato la sua tempra di giovane sacerdote coraggioso e pieno di intelligenza concreta.

I quasi 32 anni di ininterrotta presenza come pastore della diocesi di Beni-Butembo confermeranno quelle prime impressioni. Tra le tante testimonianze che si potrebbero narrare, ne estraggo due che ci aiutano a capire la tempra "del pastore": la strada che da Kyondo scende a Kyavinyonge e l'esilio impostogli dalle autorità di Bukavu nel 2000. 

Giovane vescovo, aveva a cuore lo sviluppo dell'uomo in tutte le sue dimensioni. Nel 1978, il nuovo Papa Giovanni Paolo II darà forza alla parola "uomo": l'uomo amato e salvato da Gesù Cristo. Mgr.Kataliko, con quella semplicità trascinatrice che lo caratterizzava, armato di piccone e badile, aveva spinto la sua gente a impegnarsi per realizzare l'ambizioso progetto della strada che dai 2.200 metri di Kyondo scende alla riva del lago, ai 900 metri di Kyavinyonge. Una strada non facile da realizzare, piena di curve. 

Senza tanti studi tecnici alle spalle, senza l'aiuto di imprese internazionali, con pochi parsimoniosi finanziamenti, egli riuscì a motivare e a mobilitare l'entusiasmo della "sua gente". C'era un legame profondo e pieno di concretezza tra il suo linguaggio essenziale e la sua gente. Un rispetto e un'autorevolezza che anche i protestanti gli tributavano. Nella zona di Butembo-Beni egli era il punto di riferimento per tutti i problemi fondamentali. 
Nel 1971 monsignor Kataliko riuscì a farsi imprigionare dal potentissimo Mobutu, poiché non voleva accettare di ridurre la festa del Natale a giorno feriale e lavorativo per la sua diocesi. "Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini".

Quando nel 1997, fu nominato Arcivescovo di Bukavu, il pregiudizio generale dei fedeli di quella diocesi non gli era certo favorevole. Tuttavia un avvenimento gli attirò rapidamente la fiducia della gente. Era morto da poco un sacerdote sull'isola Idjwi, in mezzo al bel lago Kivu. Dopo pochi giorni egli volle andare a trovare la sua famiglia per partecipare al lutto. Arrivò, ascoltò quello che era successo, condivise il dolore della famiglia e poi, con uno di quei gesti immediati che lo caratterizzava, si inginocchiò davanti alla madre del sacerdote per chiedere la benedizione, come lei aveva benedetto suo figlio, alcuni anni prima. Un vescovo che riceve umilmente la benedizione materna, è un gesto che esprime l'inculturazione della fede cristiana meglio di un trattato di teologia teorica.

L'esilio gli fu imposto per il richiamo rivolto a tutti, nei suoi discorsi e nelle sue lettere, al rispetto dei diritti umani verso ogni uomo e alla giustizia come base di una convivenza di culture e di tradizioni diverse.

Basterebbe rileggere la lettera quaresimale dell'anno 2000, scritta in esilio, e indirizzata ai suoi fedeli. Il suo cuore, la sua preghiera, le sue attenzioni erano tutte per la sua gente che amava nel Signore. 
UN COMUNICATO proveniente dal sud-kivu

Persone del Sud-Kivu, attente agli eventi, hanno composto il 2 novembre 2005 questo comunicato per indicare i segni che fanno temere il rischio di una nuova guerra. Del resto, per le popolazioni dell’interno della foresta del Sud-Kivu, la guerra non è ancora finita. Il recente viaggio della delegazione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite nei Paesi dei Grandi Laghi avrà messo sotto gli occhi dei grandi i veri punti nodali della situazione?

Ancora una nuova guerra all'est della R.D.Congo?

Da un certo tempo, assistiamo a una sequenza di fatti che provocano un certo panico e una psicosi che intaccano il tessuto sociale, economico e politico della parte Est della Repubblica Democratica del Congo. Che cosa sta succedendo? 

- Un fatto impressionante! La città di Bukavu è piena di volantini che descrivono una pianificazione imminente di una guerra, con tutti i suoi protagonisti. Questi documenti portano a delle speculazioni che attirano l'attenzione di tutti, fino a suscitare un dibattito in certi mass media del posto. È stato chiesto alle Autorità amministrative e militari di pronunciarsi, di rassicurare la popolazione. Ma il loro silenzio non fa che aumentare lo smarrimento della popolazione che non sa più a chi rivolgersi per la sua sicurezza. 

- Dei militari infiltrati sono stati incarcerati nei campi militari Saio e Nyamunyunyi. Questo fatto corrobora le voci di una nuova guerra. 

- L'IRC (International Rescue Committee) Bukavu, nel suo bollettino informativo settimanale dal 25 al 31 ottobre 2005 sulla sicurezza, parlando a proposito del territorio di Fizi, nota: 

"Disobbedienza degli ufficiali Banyamulenge al Generale Masunzu, leader delle FRC (Forze di Resistenza congolese). Questi ultimi avrebbero portato con sé tutti i mezzi di comunicazione, per unirsi ai 47 ufficiali fedeli a Jules Mutebusi, infiltrati dal Ruanda il mese scorso. Si contano attualmente tre gruppi di dissidenti nel territorio di Minembwe-Itombwe: quelli che si sono dissociati dal General Masunzu e che aspettavano il riconoscimento dei loro gradi e quelli che hanno partecipato ai crimini di guerra perpetrati a Bukavu nel mese di giugno del 2004 con il colonnello Jules Mutebusi e il Generale Laurent Nkunda". 

- Un po' dovunque non lontano dalla città di Bukavu, dei sequestri, degli stupri, dei saccheggi e dei massacri fanno persino credere che la guerra sia già cominciata. Nessun dubbio per gli abitanti di Bunyakiri, o di Kaniola, per citare solamente i casi più recenti: secondo le stesse informazioni dell'IRC, "le atrocità commesse nel territorio di Kaniola da gennaio 2004 ad oggi, riguarderebbero 227 persone assassinate, 236 case incendiate, 2000 donne e ragazze vittime delle violenze sessuali e parecchi casi di saccheggi ". 

- A tutti questi fatti, si aggiunge la presenza dei gruppi armati ruandesi (Interahamwe, FDLR, Rasta…) che continuano a seminare impunemente il terrore. Secondo le testimonianze dei superstiti, questi gruppi sono riforniti. Da chi…? 

A chi tornerebbe utile questa eventuale nuova guerra? 

- a quelli che si oppongono alla conclusione del processo democratico sostenuta dalla Comunità Internazionale e tanto voluta dal popolo congolese; 

- a quelli che vogliono continuare il saccheggio delle risorse del paese, malgrado i rapporti forniti dall'ONU; 

- a quelli che coltivano e sostengono dei progetti secessionisti; 

- a tutti quelli che hanno preso il potere con le armi e che temono di perderlo attraverso il verdetto delle urne; 

- a tutti quelli che hanno dei conti da rendere al Tribunale Internazionale per i crimini commessi in Congo. 

Visto che i signori della guerra sono ancora attivi, basterebbe un simulacro di ammutinamento per rievocare una volta di più una ribellione interna. 

Tutto porta a temere che la pace all'est del Congo è sul filo del rasoio! 

Lanciamo un appello a tutte le Autorità congolesi e a tutta la Comunità internazionale, affinché si impegnino a dissipare lo spettro della guerra che sta minacciando la Regione. 

Comunicato del S.I.C. (Fonte Indipendente del Congo) - 2 novembre 2005.  

“Mentre c’impegniamo a mettere in atto tutti i nostri sforzi per far fronte a questa penosa situazione creata dalla guerra, preghiamo il Signore con tutto il nostro fervore, affinché ci accordi la PACE. Che egli tocchi il cuore di tutti i responsabili politici e militari che sono all’origine di questa guerra e che la alimentano, affinché prendano coscienza dell’enorme responsabilità che hanno davanti a Dio e davanti al popolo... Che le sofferenze e il sangue di tante vittime innocenti tocchino le loro coscienze e li spingano a una ricerca rapida della PACE. “Siate forti, fatevi animo!… il Signore tuo Dio cammina con te: non ti lascerà e non ti abbandonerà” (Dt 31,6)”

(Mons. Emmanuel Kataliko,  Messaggio ai cristiani e agli uomini di buona volontà, Bukavu, 28.09.1998)
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